
IN UNA LOCRI deserta è iniziato il processo

per l’omicidio di Francesco Fortugno. Non ci

sono striscioni che urlano la loro indignazio-

ne contro la ’ndrangheta. Non c’è la città. Ep-

pure quella di ieri per

l’intera Calabria è sta-

ta una giornata parti-

colare: per la pri-

mavolta,nellaterradegliomici-
di impuniti, ad appena 18 mesi
da un delitto eccellente, la Giu-
stiziaèriuscitaaportaresulban-
codegli imputatipresuntiman-
danti, fiancheggiatori e killer.
L’unica testimonianza è quella
dei giovani di «Ammazzateci
tutti» chechiedonodi costituir-
si parte civile. In aula solo i pa-
renti dei «bravi ragazzi» del
gruppo di fuoco collegato alla
cosca mafiosa dei Cordì accusa-
ti di essere i killer dell’onorevo-
le. Accanto a loro la moglie di
AlessandroMarcianò, imparen-
tata con i Bruzzaniti di Africo, il
marito è accusato di essere il
mandante dell’assassinio, il fi-
glioGiuseppediessere traglior-
ganizzatori. Tutti e due sono in
un carcere del nord, lontano.
AspettanochelaCortediCassa-
zionesipronunci sulla loroscar-
cerazione. Il verdetto arriva nel
pomeriggio, quando la quinta
sezione penale decide che pa-
dre e figlio devono rimanere in
carcere.È il secondopronuncia-
mento dopo quello del dicem-
bre scorso. Un’altra vittoria per
i magistrati di Reggio.
Sulbancodell’accusaMarcoCo-
lamonici e Mario Andrigo, i
duepmdellaprocuradistrettua-
le antimafia di Reggio Calabria
chestannoindagandosull’omi-
cidio Fortugno. Accanto a loro
il procuratore Francesco Scude-
ri. Poche parole affidate ai gior-
nalisti: «Qualcosa bolle in pen-
tola. Stiamo lavorando per fare
in modo che la vera mente del-
l’omicidio di Francesco Fortu-
gno possa presto raggiungere il
banco degli imputati. Le perso-
necheattualmentecompaiono
nel processo come mandanti,
sono la cinghia di trasmissione
tra quanti sono stati gli ideatori
di questo terribile fatto di san-
gue e gli esecutori materiali. C’è
ancora dell’altro su cui lavorare
e si tratta di materiale concreto.

Con labuona volontà checi ca-
ratterizza e con la buona sorte
che speriamo di avere contia-
mo di ottenere al più presto ri-
sultati importanti».
La prima giornata del processo
non ha storia - la prossima
udienza è stata fissata all’11 lu-
glio - maleparoledel capodella
procura reggina aprono nuovi
scenari. Si cercano i mandanti
eccellenti. Quel primo livello

politico-mafioso da sempre ri-
masto sullo sfondo, l’unico in
grado di ordinare l’assassinio
del vicepresidente del Consi-
glio regionale. Scuderi non dice
altro.Masi sacheesisteunfasci-
colo bis sull’omicidio Fortu-
gno, con ipotesi di reato per il
momento ancora a carico di
ignoti.
Bruttoclima, ieri aLocri.Diven-
tato pesante, quando il postino
consegnaa casadi Maria Grazia
Laganà la terza letteradi minac-
cia in poco più di un mese e
mezzo.L’auladellaCortediassi-
sesièappenasvuotata.Sultavo-
lodellavedovaFortugnola soli-
ta busta gialla con l’indirizzo
scritto a mano. La grafia è sa-
pientemente traballane.Ma chi
ha scritto ha voluto lasciare un
segno: le due "L" usate per com-
porre il nome e l’indirizzo della
parlamentare sono uguali a
quelle delle lettere precedenti.
Quasi un segnale di riconosci-
mento. Il testo è inquietante:
«Continuaafare l’eroe.Sepensi
che scherziamo lo vedrai a gior-
ni. Morte a te e a chi pensa di
proteggerti». Poi c’è una foto
della signora. Si vede solo la te-
sta bucata da un foro disegnato

con un pennarello. È uguale a
quello di una pallottola. E poi
un’altra frase: «Ti salterà così».
Insomma, si gioca una brutta
partitaaLocri. Nel momento in
cui inizia il processo e si aprono
nuoviscenari sulle responsabili-
tà politiche, arrivano le minac-
ce. Come se qualcuno volesse
per forza ancorare l’omicidio
Fortugno ad un delitto di cop-

poleedipaese.MariaGraziaLa-
ganà lo capisce, e per la prima
volta dopo mesi, invia un mes-
saggio chiaro ai magistrati: «So-
no certa della sincerità del loro
impegno e per questo li ringra-
zio. È significativo, inoltre, che
a distanza di un anno e mezzo
dall’omicidio di Franco si sia
giunti al processo contro i pre-
sunti responsabili. La giustizia,
stavolta, è stata rapida ed effica-
ce. Mi auguro che si prosegua
così». Fuori, intanto, i familiari
di Sandro e Peppe Marcianò
protestano. «Li hanno seque-
strati, sono innocenti, solo un
pentito li accusa. Deve essere la
vedova di Fortugno a spiegare i
motivi per i quali è stato ucciso
ilmaritoperchè lei sicuramente
ne è a conoscenza».

Aldrovandi, c’è una nuova inchiesta
Cambiata l’ora di arrivo della polizia

Sembrava tutto facile, tutto in di-
scesa, con unaccordo quasibipar-
tisan (solo la Lega è sempre stata
contraria) ed invece anche sul ddl
sul doppio cognome, all’esame
del Senato, si è verificato un nuo-
vo imprevisto, pesante rallenta-
mento. L’andamento del dibatti-
to e il tenore di diversi emenda-
menti hanno subito evidenziato
che ben difficilmente il ddl sareb-
bestatovotatonel testovaratodal-
la commissione Giustizia. Era lo
stesso relatore e presidente della
commissione,CesareSalvi,achie-
dere il ritorno dell’articolato in
commissione per 15 giorni, nel
tentativo di trovare un accordo.
Proposta accolta all’unanimità.
«Il rinvioincommissione–sicon-
sola la diessina Vittoria Franco,
presentatrice di una proposta, la
prima – può essere un’occasione
di ulteriore confronto, tenendo
ferma l’esigenza di arrivare presto
adunaleggediciviltà,checonsen-

ta la trasmissioneai figli anchedel
cognome della madre». Il fatto è
che l’iter si è interrotto proprio ad
un passo dal traguardo, almeno
in un ramo del Parlamento, ed
ora si ricomincerà a discutere in
commissione, chissà per quanto
tempo,perchénonèmoltoproba-
bile,viste le posizioni, chebastino
i 15 giorni chiesti ed ottenuti da
Salvi per sbrogliare la matassa. Il
testo della commissione prevede-
va di assegnare ai genitori la vo-
lontà di attribuire ai propri figli o
il cognome del padreo quellodel-
la madre o entrambi, nell’ordine
concordato. In caso di mancato

accordo, i cognomi sarebbero sta-
ti attribuiti in ordine alfabetico.
L’emendamento Valditara, An,
ha peròmesso in fibrillazione l’as-
semblea e che ha trovato sosteni-
torianchenellamaggioranza.Sta-
bilisce che «al figlio di genitori co-
niugati è attribuito il cognome
del padre, al quale si aggiunge il
cognome della madre» ed inoltre
che «i genitori, con dichiarazione
effettuata all’atto del matrimo-
nio, possono scegliere un solo co-
gnome o l’inversione della se-
quenza». La cosa si complica
quando si prevede che «ai figli co-
muni, successivi al primo, anche
se nato prima del matrimonio, è
attribuito lo stesso cognome attri-
buito al primo».
Tutto abbastanza complicato, ma
è proprio su questo che si gioca la
partita del possibile compromes-
so ed anche il voto finale. Accor-
do più facile sulla norma, inserita
nel testo,cheequiparasotto ilpro-
filo giuridico la posizione dei figli
legittimi, naturali e legittimati.

MentreaFerraraèstataapertauna
nuova inchiesta sul caso Aldro-
vandi, a Roma si preparano inter-
rogazioni a Camera e Senato. Di-
verse le sedi ma uguali i motivi:
troppe stranezze. A cominciare
dalle ultime emerse in ordine di
tempo. Quelle cancellazioni fatte
amanosuibrogliaccidellaquestu-
ra coincidenti con l’intervento
del 113 in via Ippodromo, dove si
scatenò la colluttazione fatale con
Federico,e idischidicartautilizza-
ti per assorbire macchie di sangue
rinvenutesull’asfaltodurante il so-
pralluogo dopo il decesso. Anzi-
ché finire nel fascicolo del giudice
sono rimasti fino a febbraio 2007
in un congelatore della scientifi-
ca.
Ora, inattesadell’udienzaprelimi-
nare del 20 giugno, arriva la noti-
zia che un’altra inchiesta parallela
è in corso, anche se non si cono-
sconole fattispeciedi reato,perac-
certare eventuali responsabilità

nella mancata
trasmissione de-
gli atti.
Dalla questura
estense, dove la
tensioneè palpa-
bile, non arriva-
nocommentiuf-

ficiali. Il questore Luigi Savina (su-
bentratoasettembreaElioGrazia-
no, trasferito a Modena) fa sapere
di aver disposto tra gennaio e feb-
braiounaricognizione internade-
gli atti e avrebbe fatto trasmettere
il tutto alla procura. Di certo si sa
che nessun provvedimento disci-
plinare relativo agli ultimi fatti è

stato disposto. Il procedimento
giudiziario in corso (che vede im-
putati per omicidio colposo quat-
tro poliziotti) bloccherebbe co-
munqueognimisuraamministra-
tiva interna.
L’eco della vicenda è rimbalzata
dagli uffici della procura sui ban-
chidelparlamento,doveRifonda-
zione prepara un’interrogazione
sugli ultimi sviluppi. Stessa cosa a
PalazzoMadama,doveMauroBul-
garelli dei Verdi annuncia di aver
presentato un’interrogazione par-
lamentare, parlando di «strategia
didepistaggio». «Il ritrattodiFede-
ricoche lapoliziahacercatoda su-
bitodiavvalorare - afferma-èquel-
lo di un tossicodipendente e noto
con stupore che perfino il pm di
Bologna, che ha disposto il seque-
stro del Link (locale chiuso in se-
guito a episodi di droga, ndr), ha
cercato arbitrariamente di sostan-
ziare la tesi secondocui il localesa-
rebbe punto abituale di spaccio
connettendolaalla presenzadi Fe-
derico la notte della sua morte».

LoStatodovrà risarcire i familia-
ri di 4 vittimedelle 81 morte nel
disastro di Ustica. Lo ha deciso
ieri ilgiudicedellasecondasezio-
ne civile di Palermo, Gianfran-
coDiLeo,condannando imini-
steri dei Trasporti e della Difesa
all’esborso complessivo di
980mila euro per i familiari di
Gaetano La Rocca, Francesco
Volanti, Elvira De Lisi e Salvato-
re D’Alfonso. Le quattro fami-
glie non avevano seguito l’asso-
ciazione dei parenti delle vitti-
me che si era dichiarata parte ci-
vile nel processo di Roma, con-
clusosi il gennaio scorso in Cas-
sazione con la definitiva assolu-

zione dei generali dell’Areonau-
tica. Avevano scelto la via del ri-
sarcimento civile a Palermo e
non a Roma. Il giudice ha previ-
sto risarcimenti per 15 familiari.
Grande la soddisfazione degli
avvocati. «Ritenevamo che la
competenza fosse di Palermo e
nondiRoma,dalmomentoche

la strage è avvenuta nei celi di
Ustica - spiega Vincenzo Fallica,
legale dei familiari di Gaetano
LaRocca-.Oggiarrivaunimpor-
tantericonoscimentodi respon-
sabilità dello Stato. È pacifico
che ci sia stata una vera e pro-
pria disfunzione dei servizi del-
lo Stato non solo in occasione
del disastro ma anche delle fasi
concernenti l’accertamentodel-
lo stesso disastro».
La sentenza potrebbe aprire
nuovi scenari nel lunghissimo
iter giudiziario. «Secondo me -
hacommentatol’avvocatoFalli-
ca -nonè verochea seguito del-
la sentenza della Cassazione
che ha chiuso il procedimento
penale i parenti del disastro ae-

reo di Ustica non potranno più
essere risarciti. A mio avviso -
prosegue -possono ancorachie-
dere il risarcimento in sede civi-
le in quanto il tempo per la pre-
scrizione può decorrere dalla
chiusura del procedimento pe-
nale terminato in Cassazione il
10 gennaio scorso».
Gli altri familiari però, a partire
dalla presidente dell’associazio-
ne delle vittime Daria Bonfietti,
hannosempresostenutocheiri-
sarcimenti erano totalmente se-
condari rispetto alla battaglia di
verità che stavano portando
avanti. E così continueranno a
chiedererogatorie internaziona-
li verso i paesi Nato che quella
sera sanno cosa è successo.

Ustica, due ministeri condannati a risarcire i parenti
Il tribunale di Palermo: Difesa e Trasporti dovranno versare 980mila euro a 4 famiglie che avevano fatto ricorso

IN ITALIA

■ di Massimo Franchi
■ «Soffriamo di un problema di
risorse, tanto che anche le auto
delle forze dell’ordine finiscono
peressereacquistateconfondide-
gli enti locali». È la denuncia del
ministro dell’Interno Giuliano
Amato alla commissione Affari
CostituzionalidellaCamera.Que-
st’anno, ha spiegato Amato, «a
causa del comma 507 abbiamo
perso, come amministrazione,
217 milioni e abbiamo maturato
debiti per 408 milioni, prevalen-
temente per canoni di affitto e
bollette non pagate». E a questo
proposito, ha aggiunto, «ho sug-
geritoaivigilidel fuocodinonpa-
gare gli affitti e pagare la benzina,
perchèai distributori senza i soldi

la benzina non viene erogata».
Sui fondi per la sicurezza è allar-
me.Loconfermaancheil sottose-
gretario Minniti che dice: «Poli-
zia, Carabinieri e Guardia di fi-
nanzasonomediamentesottoor-
ganico del 10%. Questo significa
che dovremmo assumere tra le
25 mila e le 30 mila persone, ma
la cosa non mi pare sia all’ordine
del giorno». Per il viceministro, è
arrivato il momento di «ridise-
gnare il modello della sicurezza»
visto che il sistema di distribuzio-
ne delle forze dell’ordine è ormai
vecchio». Ma a complicare la si-
tuazione, contribuisce anche il
precario stato di salute del parco
mezzi.

Amato: Viminale in bolletta
non paghiamo gli affitti

Doppio cognome, tutto da rifare
In Senato niente accordo nell’Unione
■ Nedo Canetti / Roma

«Quelli che ora
compaiono come
mandanti sono
solo la cinghia
di trasmissione»

«Fortugno, siamo
vicini ai mandanti
eccellenti»
Iniziato il processo, il procuratore: «Qualcosa bolle»
Puntuale una nuova lettera di minacce alla vedova

Sembrava fatta, ma
l’emendamento di An
che riporta centrale
il cognome del padre
fa breccia nell’Unione

Il ragazzo morto dopo
l’intervento di alcune
volanti a Ferrara
Verdi e Prc: il caso
in Parlamento

ABU OMAR

I pm ricorrono
contro governo

Visita di Bush a Roma
«Attenti agli estremisti»
Allerta del Viminale per l’arrivo
del presidente Usa il 9 giugno

In città molta tensione
e aula di tribunale
deserta. I parenti
degli accusati: parli
la Fortugno, lei sa

Si temono «azioni
dimostrative» dagli
ambienti vicini
«all’eversione
terroristica»

■ di Marco Zavagli / Ferrara

■ / Roma

Francesco Fortugno Foto Ansa

■ di Enrico Fierro inviato a Locri (Rc)

Questi parenti si
erano distinti dagli
altri che puntavano
all’accertamento
della verità

■ LaProcuradiMilanoha inten-
zione di sollevare un controcon-
flitto di poteri, davanti la Corte
Costituzionale, nei confronti del
Governo,nell’ambitodelprocedi-
mento sul presunto rapimento
dell’ex imam di Milano, Abu
Omar. È quanto si deduce dall’at-
tocolquale laProcurasiècostitui-
ta nel conflitto attualmente pen-
dente davanti alla consulta solle-
vato dall’avvocatura dello Stato,
per conto del Governo, nei con-
fronti della magistratura milane-
se. In questo atto, la Procura ricor-
da che non sarebbe mai stato op-
posto segreto di Stato agli inqui-
renti in relazioneadattidelproce-
dimento sul sequestro Abu Omar.

Segnali specifici non ce ne sono,
ma il rischio è che «ambienti
estremisti vicini all’eversione ter-
roristica» possano utilizzare la vi-
sita del presidente Bush a Roma
per azioni dimostrative nei con-
fronti di sedi e personalità ameri-
cane in Italia. Così come è proba-
bilechedurante ilG8 inprogram-
mainGermaniaarrividalle«dele-
gazioni» di no global italiane un
invito ai manifestanti a venire
nella capitale per partecipare al
corteo. IlDipartimentodellapub-
blica sicurezza alza l’attenzione
invistadell’avvicinarsi della setti-
mana che investigatori e intelli-
gence ritengono «calda»: quella
chepartirà sabato2 giugnocon la
festa della Repubblica, passerà
per il G8 in programma a Heilin-
gendamm dal 6 all’8 e si conclu-
deràsabato9,quandoilpresiden-
te americano lascerà Roma. Tre
appuntamenti considerati «a ri-
schio» e sui quali l’attenzione è
massima. Inparticolare, ilDiparti-
mento ha inviato in questi giorni
una serie di circolari ai questori
per«disporremisurediprevenzio-
ne e protezione», alimentare il
«flusso informativo» ed impiega-

re il «massimo impegno» nei ser-
vizidiprevenzione,controlloevi-
gilanzadel territorio. «Non si può
escludere che possa essere presa a
pretesto la visita del presidente
BushaRoma»perorganizzare«at-
tidi intemperanza contro obietti-
vi sensibili» americani come am-
basciate, consolati, sedi culturali
e basi militari, scrive il Diparti-
mento, sottolineando che non
può essere esclusa anche la possi-
bilità che siano organizzate dai
«no war» occupazioni di caserme
dismesseomanifestazionidavan-
ti a fabbriche di armi. L’obiettivo
deino global sarebbe quello di re-
alizzareun«vasto frontediconte-
stazione contro l’imperialismo
statunitense e ribadire il dissenso
contro l’ampliamento della base
Usa di Vicenza». Ma non solo.
Nel documento si afferma che il
G8 in Germania sarà l’occasione
per propagandare il corteo di Ro-
ma e per questo si invita a «predi-
sporre misure di controllo alle
frontiere». I no global italiani che
si recheranno a Heilingendamm,
sostiene la circolare, porteranno
con loro striscioni che invitano a
partecipare alla manifestazione
inprogrammail9giugno.Dalno-
stro paese, secondo quanto si ap-
prende in ambienti vicini ai no
global, si muoveranno «nutrite
delegazioni» appartenenti al-
l’area anarchica e ai centri sociali
più duri del nord, ma non vi sarà
una«consistente partecipazione»
alle manifestazioni tedesche per-
chè si punta alla buona riuscita
del corteo di Roma.
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